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Amido e glicogeno rappresentano materiale di riserva per le piante e per 

gli animali. 

C’è un solo modo per l’immagazzinamento del glucosio. 

L’amido è il polisaccaride di deposito delle piante ed è interamente 

costituito da monomeri di alpha-glucosio. 



Le piante depositano il glucosio in eccesso dell’amido, quando queste 

necessitano di energia o di atomi di carbonio. 

Anche gli animali che mangiano le piante possono sfruttare l’amido e lo 

introducono nel loro metabolismo. 

 

L’amilosio è un polimero costituito da catene non ramificate di unità di 

glucosio tenuto insieme da legami alpha 1,4-glicosidici fra i monomeri. 

 



L’amilopectina è un polisaccaride ramificato come l’amilosio, composto 

di catene di D-glucosio unito tramite legami alpha 1,4-glicosidici. 

A differenza dell’amilosio contiene anche legami alpha 1,6-glicosidico. 

Questi legami sono anche quelli che causano la presenza di 

ramificazioni nel polisaccaride, possono tenere anche fino a 106 unità 

di glucosio, questo lo rende uno delle + importanti molecole. 

I legami alpha glicosidici dell’amido fanno si che l’amilosio e 

l’amilopectina formino un elica che favorisce la formazione di legami 

idrogeno tra i vari gruppi oh presenti nella molecola e l’acqua. 

Di conseguenza l’amido risulta solubile in acqua. 

  

La maggior parte del glicogeno viene accumulato nel fegato, dove è 

mobile e può essere utilizzato come riserva per altri organi. 

Le cellule ossidano il D-glucosio per fornire energia, ma quando gli 

animali accumulano + glucosio di quello che serve per produrre energia, 

lo convertono nel glicogeno. 



Il glucosio è il combustibile preferito dal cervello quindi per proteggere il 

cervello da una potenziale carenza di combustibile, quindi cerca di 

mantenere costante il glucosio nel sangue. 

Quando il livello di glucosio cala, il glicogeno viene degradato e 

ricostituito dopo. 

 

Il glicogeno ha struttura simile all’amilopectina con + ramificazioni. 

Nel glicogeno abbiamo una ramificazione ogni 10 residui, mentre le 

ramificazioni dell’amilopectina sono una ogni circa 25 residui. 

 



Nella struttura del glicogeno è presente una sola estremità riducente, 

cioè con l’ossidrile sul carbonio 1 di tipo emiacetalico. 

Invece, sono presenti molte estremità non riducenti. 

Sulle estremità non riducenti si vanno a legare l’enzima deputato alla 

degradazione, quindi molte unità enzimatiche possono agire 

contemporaneamente e questo renderà + veloce sia la sintesi che la 

degradazione del glicogeno. 

Quindi questo elevato grado di ramificazione del glicogeno è quello che 

va a determinare l’effetto fisiologico del glicogeno, cioè quando un 

organismo animale ha bisogno di energia tante unità di glucosio 

possono essere rimosse simultaneamente dalle estremità non riducenti 

delle ramificazioni. 

 

La cellulosa è la struttura principale delle piante: il cotone è costituito 

dal 90% di cellulosa. 

Il legno è costituito da 50% di cellulosa. 

La cellulosa non presenta ramificazioni. 



Quindi a differenza dell’amilosio che aveva dei legami alpha 1,4 

glicosidici, i legami beta glicosidici invece promuovono la formazione di 

legami a idrogeno intramolecolari. 

Come conseguenza queste molecole si organizzano in strutture lineari, 

tenute insieme da lega idrogeno intermolecolari tra molecole adiacenti. 

Questi legami tra molecole di grandi dimensioni fanno si che la 

cellulosa sia insolubile in acqua. 

La solidità di questi fasci di catene polimeriche rende la cellulosa un 

materiale strutturale particolarmente efficiente. 

Inoltre la cellulosa lavorata può essere utilizzata per produrre la carta o 

materiali diversi come il cellofan. 

 

i legami alpha-1.4 glicosidici fanno si che l’amilosio formi un elica che 

favorisce la formazione dei legami a idrogeno tra gli oh e l’acqua. 

Di conseguenza l’amido è solubile in acqua. 

Invece, i legami beta glicosidici della cellulosa promuovono la 

formazione di legami a idrogeno intramolecolari, come conseguenza 

queste molecole si organizzano in molecole lineari. 



Questi aggregati di grandi dimensioni fanno si che la cellulosa sia 

insolubile in acqua. 

 

 

 Tutti i mammiferi contengono l’enzima in gradi di digerire i legami 

1,4-glicosidici, chiamati alpha amilasi o alpha glicosidasi, che quindi 

mi permettono di scindere sia le unità del glicogeno sia dell’amilosio e 

dell’amilopectina. 



Ma non possiedono l’enzima beta-glicosilasi, che serve a idrolizzare il 

legame beta-1,4- glicosidici. Di conseguenza non possono ottenere il 

glicogeno di cui necessitano attraverso il metabolismo della cellulosa. 

Nell’intestino di animali da pascolo sono presenti batteri che possiedono 

la beta-amilasi, per cui le mucche possono mangiare l’erba e i cavalli il 

fieno. 

Anche le termiti possiedono i batteri che digeriscono la cellulosa. 

 

Come la cellulosa, anche la chitina ha legami beta 1,4-glicosidici. 

La chitina è un omopolimero non del glucosio ma dell’ n-acetil-D-

glucosammina, quindi possiede un gruppo n acetil amminico al posto 

dell’oh in posizione c2. 

I legami beta 1,4’ glicosidici conferiscono alla chitina la rigidità 

strutturale. 



 

n-acetil-d-glucosammina è anche presente nell’acido ialuronico, cioè di 

un componente della cartilagine e della pelle. 

È formato dalla ripetizione di due unità differenti che sono l’adico D-

glucoronico e l’N-acetil-D-glucosammina. 

 



Nella streptomicina è presenta una N-GLUCOSAMMINA che deriva 

dall’L-glucosio e non dal D-glucosio, quindi i batteri del streptomyces 

sono in grado di sintetizzare il glucosio di tipo L. 

 

 La glicolisi è quel processo che permette di degradare il glucosio, 

attraverso 10 reazioni enzimatiche, in due molecole di acido piruvico 2 

atp e 2 Nadh. 

 



Il gruppo oh, che non è un buon gruppo uscente, viene invece trasformato 

in buono gruppo uscente dopo la fosforilazione. 

La reazione è catalizzata da un enzima. 

Quando il glucosio viene fosforilato, la carica negativa presente sul 

fosfato gli impedisce di attraversare la membrana plasmatica, per 

questo si dice che rimane intrappolato nella cellula. 

 

La reazione di fosforilazione è la reazione in cui l’ossigeno del glucosio 

si comporta come nucleofilo nei confronti del fosfato e quindi formano 

un legame estereo tra l’ossigeno dell’alcool e il fosfato mentre l’ADP si 

allontana come buon gruppo uscente. 

Quindi è una reazione di esterificazione del fosforo. 



 

 

È una reazione di isomerizzazione enediolo e passa attraverso una serie 

di tautomerizzazioni. 

La reazione può essere visualizzata anche in laboratorio con l’utilizzo di 

una base che provoca l’isomerizzazione alpha, da una posizione 

adiacente, attraverso la tautomeria cheto enolica. 



 

Abbiamo di nuovo un oh utilizzato come nucleofilo su ATP per formare 

un legame con il fosfato, quindi un nuovo legame stereo. 

 



 

Il riconoscimento degli antigeni attraverso le proteine, può essere chiarito 

considerando come sono fatti i globuli rossi di persone che appartengono 

a diversi gruppi sanguigni. 

La differenza tra i vari gruppi sono gli zuccheri legati alla propria 

superficie cellulare dei globuli rossi e ogni gruppo è associato ad una 

differenza di struttura. 

 

 

 

 

 

 


